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Secondo le rivelazioni del «Frankfurter Rundschau» 

RFT e RDT studiano insieme 
una proposta sul disarmo 

Una idea lanciata dal ministro degli Esteri di Bonn ha ricevuto martedì la positiva 
risposta di Berlino - Le due Germanie la presenterebbero congiuntamente alPONU 

BONN — La Repubblica fe
derale e la Repubblica demo
cratica tedesca stanno lavo
rando ad una iniziativa poli
tica comune di enorme inte
resse e senza precedenti. 
Stanno infatti predisponen
do una proposta comune sul
la pace e il disarmo da pre
sentare congiuntamente alle 
Nazioni Unite. .L'idea, sorta 
nello scorso autunno, è ormai 
in fase di realizzazione. Lo ri
vela con ampiezza di partico
lari un giornale di Francofor
te, il Frankfurter Rundschau 
che, per le sue posizioni vici
ne alla socialdemocrazia si 
suppone bene informato se 
non addirittura ispirato. Con 
questa iniziativa il governo 
della RFT dà un seguito con
creto alla sua politica di di
stensione e di negoziato con 
l'Est, oltre a sviluppare le re
lazioni con la RDT, altro 
punto centrale della politica 

inaugurata dalla SPD. 
La disponibilità mostrata 

delle autorità della RDT a 
sviluppare il confronto su 
questo concreto terreno sem
bra inoltre dar ragione alla 
tenacia con la quale Bonn ha 
perseguito la linea del dialo
go in contrasto con una parte 
della NATO allineata sulle 
posizioni oltranziste dell'am
ministrazione Reagan. 

Ma veniamo ai fatti. Il 
Frankfurter Rundschau ha 
rivelato ieri l'esistenza di uno 
scambio di lettere tra il mini
stro degli Esteri tedesco fe
derale Genscher e quello del
la RDT Oskar Fischer dal 
quale emerge una concreta 
possibilità che l'iniziativa 
possa andare in porto. 

L'idea era stata lanciata da 
Genscher nell'autunno scor
so quando incontrò Fischer 
in margine all'assemblea ple
naria dell'ONU. Nel dicem
bre scorso poi, in occasione 

dell'incontro al vertice inter-
tedesco del Werbellinsee, il 
responsabile della politica e-
stera di Bonn aveva fatto re
capitare un messaggio al col
lega di Berlino perché riflet
tesse sulla proposta. Martedì 
scorso, informa adesso il 
Frankfurter Rundschau, è 
arrivata la risposta positiva. 
Anzi Oskar Fischer avrebbe 
avanzato proposte concrete 
per perfezionare l'idea. 

•<// progetto di concretiz
zare il dialogo tra le due Ger
manie sulla sicurezza — 
scrive il quotidiano — è un 
primo passo per quell'ordine 
pacifico europeo auspicato 
da Gensher, al quale le due 
Germanie come i paesi più 
colpiti per la loro posizione 
di confine tra i due blocchi, 
dovrebbero contribuire sug
gerendo formalmente a quali 
criteri dovrebbero confor
marsi misure di controllo de
gli armamenti e di disarmo-. 

Per Bonn, aggiunge il quo
tidiano, sono importanti 
quattro postulati: 1) le misu
re devono essere trasparenti; 
2) controlli e limitazioni degli 
armamenti hanno un senso 
se sono verificabili e sottopo-
nibili a ispezioni da entram
be le parti; 3) deve essere ri
spettato il principio dell'e
quilibrio; 4) misure in grado 
di suscitare fiducia devono 
contribuire ad eliminare la 
attuale reciproca diffidenza. 

Della iniziativa continue
ranno a discutere i rappre
sentanti permamenti delle 
due Germanie nell'ambito 
degli organismi permanenti 
di Ginevra e Vienna in marzo 
e aprile, finché essa non verrà 
ripresa a più alto livello. 

Se la proposta andrà in 
porto, le due Germanie 9Ì tro
veranno per la prima volta u-
nite sul concetto del disarmo 
e si presenteranno insieme 
alla discussione dell'ONU. 

Rostow: nessun 
progresso a Ginevra 

tra USA e URSS 

GINEVRA — La delegazione americana 
e quella sovietica si sono incontrate a Gi
nevra per l'ottava seduta del negoziato 
sulla limitazione delle armi nucleari a 
medio raggio in Europa. Il prossimo in
contro avrà luogo alle ore 11 del 19 gen
naio. 

A Ginevra sono trapelati pochissimi 
particolari sui colloqui. Il direttore dell' 
agenzia americana per il controllo degli 
armamenti e del disarmo Eugene V. Ro
stow ha afferamto mercoledì a Pittsburg 
che «è presto per dire se i colloqui possa
no dare frutti oppure no». Sempre secon
do Rostow le due delegazioni sono «abba
stanza lontane». 

Nessun accordo 
dei «10» sulla 

riforma della CEE 

BRUXELLES — Nessun accordo fra i 
Dieci sulla riforma della CEE. I ministri 
degli esteri si sono riuniti ieri a Bruxelles 
senza riuscire a mettersi d'accordo sulla 
attuazione dei tre punti controversi la
sciati in sospeso dal recente vertice di 
Londra: il finanziamento delle eccedenze 
lattiero-casearie con la partecipazione 
dei produttori; un migliore sostegno alle 
produzioni mediterranee; la riduzione 
del contributo inglese al bilancio CEE. 
Su tutte e tre le questioni vi è un consen
so di principio, ma non si riesce a passare 
alle norme di attuazione concreta. Tali 
norme, sono state ora demandate ai con
sigli specializzati (dell'agricoltura e delle 
finanze). 

Si è svolto a Roma 
un incontro tra PCI 

e PC portoghese 

ROMA — Il compagno Albaro Nunez, 
membro del Comitato centrale del Parti
to comunista portoghese e responsabile 
della sezione internazionale, si è incon
trato ieri, presso la Direzione del nostro 
partito, con i compagni Gian Carlo Pajet-
ta, della Direzione e responsabile del Di
partimento internazionale, Antonio 
Rubbi, responsabile della Sezione esteri, 
e Lina Fibbi, del CC e della Sezione este
ri. Durante il cordiale colloquio si è pro
ceduto ad uno scambio di informazioni 
sulla situazione nei due paesi e sono stati 
esaminati i problemi di maggiore attuali
tà della situazione internazionale. Ogget
to delle conversazioni è stato quello dello 
sviluppo dei rapporti tra i due partiti. 

ROMA - Secondo uno scena
rio ormai logoro, anche que
st'anno il Parlamento euro
peo ha approvato il bilancio 
annuale della Comunità per 
il 1982, contro la volontà del
la maggioranza del Consi
glio dei ministri (che rap
presenta i governi dei dieci 
paesi membri). II conflitto 
di poteri fra Consiglio e Par
lamento, il primo organo de
cisionale per eccellenza nel
la Comunità, il secondo e-
spressione democratica di 
cui si stenta a riconoscere il 
ruolo, non è dì oggi. Esso si è 
accentuato dopo le elezioni 
dirette dell'assemblea di 
Strasburgo, che hanno esa
sperato resistenze e diffi
denze di quelli» forze che 
continuano a considerare la 
direzione della CEE come 
appannaggio di un club di 
rappresentanti governativi, 
chiamati a gestire una gros
sa impresa comune. 

Oggi, il conflitto aperto 
fra Consiglio e Parlamento 
sul bilancio (adottato uffi
cialmente dall'assemblea, 
con un pronunciamento so
lenne del suo presidente, Si
mone Veil, e contestato dal 
Consiglio che non vuol rico
noscerne la validità) è più 
che mai conflitto fra due 
concezioni della Comunità, 
della sua struttura istituzio
nale e dei suoi compiti: !o 
hanno sostenuto ieri, in una 
conferenza stampa a Roma, 
Altiero Spinelli, deputato 
europeo appartenente al 
gruppo comunista e appa-

Perché un'Europa 
così divisa sulle 

scelte economiche 
Spinelli e Fracanzani sul conflitto fra 
Consiglio e Parlamento sul bilancio 

rentati, relatore per il bilan
cio a Strasburgo, e Carlo 
Fracanzani, sottosegretario 
al Tesoro, che rappresenta il 
governo italiano nel Consi
glio che si occupa del bilan
cio CEE, e che in quella sede 
si è dissociato dal voto di 
maggioranza dei suoi colle
ghi. 

La materia del contende
re fra le due istituzioni co
munitarie è duplice: da una 
parte, si tratta dei poteri del 
Parlamento in materia di 
bilancio (ma si sa che è pro
prio di qui che sono partite, 
storicamente, tutte le ac
quisizioni di prerogative da 
parte delle assemblee eletti
ve nei confronti dei rispetti
vi governi). Dall'altra parte 
si confrontano scelte e con
cezioni diverse degli stessi 
ruoli della Comunità: au
mentando, sia pur in misu
ra poco più che simbolica, le 
spese per il fondo regionale 

e sociale, per la politica ener
getica, per l'aiuto allo svi
luppo, il Parlamento tenta 
di indicare la strada di un 
certo rinnovamento struttu
rale, una visione della Co
munità come organismo 
propulsivo per la ricerca di 
uno sbocco programmato 
della crisi economica. La 
maggioranza dei governi 
tende invece ad arroccarsi, 
nei tempi duri della crisi, in 
difesa dell'esistente (la poli
tica agricola e il mercato dei 
prodotti industriali) chiu
dendosi per il resto nella ri
gida tutela degli interessi 
nazionali. 

Non è un caso se — ed è 
questo un altro elemento po-

- litico interessante nella vi
cenda — a votar contro la 
maggioranza dei membri 
del consiglio, ed a schierarsi 
quindi sulla stessa linea del 
Parlamento europeo, a favo
re della scelta di una politica 

strutturale programmata, 
siano stati quest'anno i^rap: 
presentanti dei governi d'I
talia, Irlanda e Grecia: i tre 
«paesi poveri», dunque, inte
ressati, anche per dispera
zione, ad un certo sforzo co
mune di rinnovamento, 
mentre i «ricchi» tendono a 
restringere al minimo, in 
tempi di «vacche magre», il 
ruolo della Comunità. 

Ma l'interrogativo più in
quietante, che resta sospeso 
su vicende come questa ri
guarda il contrasto striden
te fra la necessità, e anche la 
volontà di numerosi gover
ni, di far giocare all'Europa 
un ruolo politico autonomo 
e rilevante nella drammati
ca vicenda internazionale 
che il mondo attraversa, e 1' 
incapacità, invece, di trova
re coesione e solidarietà 
quando si tocchino le strut
ture e gli interessi economi
ci dei paesi e dei gruppi do
minanti all'interno di essi. È 
qui che il cammino dell'in
tegrazione, dell'unità e dell' 
autonomia del vecchio con
tinente si blocca, sullo sco
glio della difesa strenua de
gli interessi dei gruppi eco
nomici più forti, dei loro 
contrasti, della loro volontà 
di gestire senza scomode in
termediazioni la crisi e i suoi 
sbocchi. Non dovrebbe esse
re difficile per le sinistre 
trarre da questa lezione la 
consapevolezza che è urgen
te un'azione unitaria e rin
novatrice anche all'interno 
della Comunità e delle sue 
strutture. 

Vera Vegetti 

ROMA — A proposito della co
stituzione del comitato nazio
nale di sostegno a Solidarnosc, i 
compagni Nicola Badaloni e 
Giuseppe Vacca hanno inviato 
al direttore dell'.Unità. la se
guente lettera: «Caro direttore, 
nell'appello del Comitato ita
liano per Solidarnosc del quale 
anche TUnità" ieri ha dato no
tizia, si legge ad un certo punto: 
"Alcuni dì noi ritengono che 
nessun aiuto, nessun sostegno 
materiale e diplomatico, di di
ritto o di fatto, debba essere più 
concesso al governo di Varsa
via". Ti chiediamo ospitalità 
per precisare che fra gli "alcuni 
di noi" che avanzano tali ri
chieste non devono essere com
presi i sottoscritti, sebbene ab
biamo firmato l'appello. D'al
tro canto, come spesso accade 
in simili occasioni, nell'appello 
vi sono anche singole valutazio
ni che non condividiamo. Per 
esempio quella a proposito del-

Precisazioni sul comi
tato per Solidarnosc 

la portata e del valore delle po
sizioni di Solidarnosc rispetto 
ad altre componenti della sini
stra europea. Tuttavia abbiamo 
aderito volentieri a tale inizia
tiva perché ci pare giu-
sto.comunque. offrire una te
stimonianza e la disponibilità a 
sostenere anche per tali vie le 
ragioni di Solidarnosc e del po
polo polacco.. 

// documento a base della co
stituzione del comitato -La si
nistra per Solidarnosc - La si
nistra per la democrazia po
lacca- richiede, a nostro avvi
so, una messa a punto politica. 

Non sono, per quanto ci ri
guarda, in discussione né la 

condanna su ciò che in Polonia 
è accaduto e accade, né la ne
cessità di risolvere in senso de
mocratico la 'questione polac
ca' garantendo innanzitutto i 
diritti umani e civili. 

Le prese di posizione de! 
PCI e, da ultimo, i lavori e le 
decisioni del CC non lasciano 
dubbi in proposito. 

La parte del documento che 
suscita in noi perplessità e di
saccordo è quella nella qu^n *i 
adombra ddea che, per rag
giungere gli obiettivi di demo
cratizzazione in Polonia, possa 
essere utilmente praticata la 
via della ritorsione e delle san
zioni. 

La fermezza della posizione, 

la efficacia di una iniziativa 
internazionale a sostegno delle 
libertà e della democrazia in 
Polonia non. possono a nostro 
CVLUO essere confuse con que
sto atteggiamento. 

Ci sembra difficilmente con
testabile che le prospettive po
sitive per la democrazia polac
ca sono strettamente intrec
ciate ai processi di distensione 
e di cooperazione internazio
nale, soprattutto a quelli che 
possono prender corpo in Eu
ropa. Ogni atto o posizione che 
loda in direzione opposta a-
irebbe come risultato, al di là 
delle intenzioni, di rendere an
cor più arduo il tentativo di 
riaprire in Polonia la strada 
dello sviluppo democratico. 

La chiarezza su questo pun
to ci appare essenziale per dar 
vita a qualunque iniziativa u-
tile e produttiva di solidarietà 
con i lavoratori e il popolo po
lacco, da parte della sinistra i-
taliana ed europea. 

BELGRADO — All'indomani 
della sua nomina, il nuovo pri
mo ministro albanese Adii 
Carcani ha destituito quattro 
ministri nel quadro di un rim
pasto governativo. Tra ì mini
stri sostituiti figura anche Fe-
cor Shehu, nipote dell'ex pri
mo ministro Mehmet Shehu, il 
cui suicidio fu annunciato il 18 
dicembre scorso. 

Nipote dell'ex premier Shehu 
esce dal governo in Albania 

Secondo l'agenzia jugoslava 
•Tanjug», l'estromissione di 
Fecor Shehu indica che il pre
sunto suicidio dell'ex premier 
albanese «non è stato un fatto 
individuale» e che in ogni caso 

•è in atto un processo di epura
zione dei collaboratori del de
funto Mehmet Shehu». 

Intanto, dopo un mese di 
voci che lo davano per morto o 

eliminato politicamente, il 
leader albanese Enver Hoxha 
ha fatto ieri sentire la sua voce 
da radio Tirana in una tra
smissione dedicata alla recen
te sessione del Parlamento. L' 
agenzia di stampa iugoslava ha 
rivelato che la televisione al
banese, contrariamente al so
lito. non ha mostrato immagi
ni di Hoxha all'apertura della 
seduta. 

Interrogativi sul senso della sostituzione dei quattro comandanti in capo 

Nuovo vertice militare a Madrid 
alla vigilia del processo Tejero 

Solo il leader conservatore Fraga Iribarne plaude all'operazione - Ripetutamente attaccato dalla destra il 
gen. Gabeiras, il destituito capo di stato maggiore dell'esercito per il suo ruolo anti-golpista 
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Il generale Alvaro Lacalle 

/ quattro membri della 
Giunta dei .capi di stato 
maggiore spagnola sono sta
ti sostituiti dal governo Cal
vo Sotelo ieri mattina. Si 
tratta del più drastico cam
biamento ai vertici delle 
Forze armate dalla morte di 
Franco. Il generale Ignacio 
Alfaro Arregui, presidente 
della Giunta, il generale E-
miliano Alfaro Arregui (ca
po di stato maggiore dell'a
viazione), il generale José 
Gabeiras (capo di stato 
maggiore dell'esercito) e V 
ammiraglio Luis Arevalo 
(capo di stato maggiore del
la marina) sono stati messi 
in pensione per limiti di età. 
Al loro posto sono stati no
minati uomini appena più 
giovani: il generale Lacalle 
(nuovo capo della Giunta), il 
generale Ascanio Togores 
(esercito) il generale Garda 
Conte (aviazione), l'ammi
raglio Saturnino Suanzes 
(marina). Ufficialmente la 
decisione è stata motivata 
con l'esigenza di avere una 
Giunta formata da uomini 
in grado di mantenere i loro 
incarichi nella nuova fase 

L'ammiraglio Saturnino Suaces Il generale Ascanio y Togores Il generale Garcia Conde 

dei rapporti internazionali 
(l'ingresso della Spagna nel
la NATO, prevista quest'an
no). 

Si tratta di una spiegazio
ne sufficiente? I motivi per 
dubitarne non mancano. 
Tutti gli osservatori spagno
li ricordano in queste ore 
che i quattro uomini sosti
tuiti per "ragioni tecniche" 
avevano giocato un ruolo di 
grande importanza in questi 
difficili anni della transizio
ne democratica. La loro leal
tà costituzionale era nota. 
L'avevano dimostrata, in 
particolare, in quelle dram
matiche ore della notte del 
23 febbraio, quando la Spa
gna visse la paura e l'ango
scia del colpo di stato. Il ge
nerale Gabeiras, in partico
lare, non aveva nascosto la 
sua ferma posizione a fianco 
del re e delle garanzie costi
tuzionali. Qualche giorno fa, 
in occasione della Pasqua 
militare (il 6 gennaio è dedi
cato alle Forze armate) ave
va colpito l'opinione pubbli
ca con le sue parole di ferma 
condanna nei riguardi dei 
gruppi golpisti che da tempo 

si agitano tra i militari spa
gnoli (non solo tra le alte ge
rarchie ma anche tra i giova
ni ufficiali). Il suo era stato 
un chiaro ammonimento nei 
riguardi dei firmatari del 
«Manifesto-dei Cento» (un 
esplicito attacco al sistema 
parlamentare) che era stato 
reso pubblico lo scorso di
cembre. Ma anche una evi
dente presa di posizione alla 
vigilia del processo contro i 
responsabili del tentato gol
pe del 23 febbraio scorso. 

Sembra difficile, a questo 
punto, considerare l'im
provvisa decisione del go
verno Calve Sotelo come una 
operazione di -normale ri
cambio». Non per caso i pri
mi commenti parlano di «de-
sgaste» (logoramento) negli 
ambienti militari riferendo
si ai quattro ex membri della 
Giunta. Il loro atteggiamen
to era stato ripetutamente 
criticato da esponenti dell' 
estrema destra. Ecco perché 
ora tutti cercano di «inter
pretare» la biografia politi
ca dei nuovi responsabili 
della Giunta. L'attenzione è 

concentrata, naturalmente, 
sulla figura del generale La-
calle che ora occupa il posto 
chiave nel massimo organi
smo delle forze armate spa
gnole. Non si tratta, certa
mente, di anticipare giudizi 
affrettati e allarmistici. Ma 
resta il fatto che Lacalle è 
considerato un esponente di 
tendenza conservatrice, an
che se non si è mai esposto 
fino al punto di criticare la 
svolta democratica. 

La nuova Giunta, sicura
mente, è stata nominata sul
la base di una precisa esi
genza: garantire la tenuta 
interna delle forze armate 
nei prossimi mesi con uomi
ni sicuri» sul terreno costi
tuzionale ma al tempo stes
so «ben visti»,dalla grande 
maggioranza degli ufficiali 
spagnoli. Ma se questa in
terpretazione è giusta allora 
è difficile evitare seri inter
rogativi sul significato di 
questa scelta. L'interrogati
vo più serio riguarda, pro
prio l'imminente processo 
contro Tejero, Milons del 
Bosch, Armada e gli altri 

protagonisti del 23 febbraio. 
Sarà quello, sicuramente, il 
momento decisivo per capi
re il significato politico di 
questa operazione. 

Per il momento emergono 
due dati emblematici e 
preoccupanti: il silenzio del
la sinistra (segno di una dif
fusa preoccupazione per l'e
voluzione della vicenda poli
tico-militare) e l'entusiasmo 
di Fraga Iribarne, il leader 
dinamico e aggressivo di Al
leanza popolare, la forma
zione delta destra le cui for
tune elettorali sono chiara
mente in ascesa a scapito 
dell'Unione di centro demo
cratico, il partito di governo. 
La nuova Giunta certamen
te non piace al cento per 
cento agli estremisti dell'of
fensiva eversiva ma resta il 
fatto che tranquillizza gli 
ambienti più conservatori 
dello schieramento costitu
zionale e quindi di quei set
tori delta società e dello sta
to che chiedono una gestio
ne sempre più moderata del
la vita nazionale. 

Marco Calamai 

Mentre sembrano stringersi i tempi per un nuovo vertice arabo 

Nulla di fatto per Haig a Tel Aviv 
Khaddam conclude i colloqui a Mosca 

Il segretario di stato americano non è riuscito a ridurre le divergenze fra Egitto e Israele sulla «autonomia 
palestinese» - Al Cairo intanto la stampa torna a celebrare l'anniversario della nascita di Nasser 

TEL AVIV — Il segretario di stato Haig ha lasciato 
Tel Aviv «a mani vuote» (l'espressione è di un gior
nale israeliano), così come c'era arrivato dal Cairo. 
Dopo aver visto il premier Begin, il ministro della 
difesa Sharon, quello degli esteri Shamir e i lea-
ders dell'opposizione laburista, Haig non è riuscito 
a far fare mezzo passo avanti alla questione della 
•autonomia amministrativa» per i palestinesi di 
Cisgiordania e di Gaza, bloccata da oltre due anni. 

La conferma del sostanziale fallimento è venuta 
dalle dichiarazioni dello stesso Haig. Dopo aver 
parlato di «importanti divergenze» esistenti fra E-
gitto e Israele, il segretario di Stato ha detto che il 
suo viaggio «è stato di carattere esplorativo* ed ha 
aggiunto che tornerà al Cairo e a Tel Aviv «alla fine 
del mese, dopo aver incontrato a Ginevra il mini
stro degli esteri sovietico Gromiko». 

Il dissenso fra egiziani e israeliani non è solo di 
metodo o di scadenze (Tel Aviv vorrebbe che il 
negoziati si concludessero entro il 25 aprile, data 
del ritiro dal Sinai), ma di fondo: secondo Begin e il 
governo l'autonomia non deve mettere in discus
sione il controllo israeliano sui territori palestinesi 
occupati, secondo l'Egitto (o almeno secondo l'E
gitto di Mubarak) essa deve essere il primo passo 
verso l'autodeterminazione e l'istituzione di uno 
Stato indipendente. 

IL CAIRO — Passo dopo passo, la cauta «rettifica» 
di Mubarak rispetto all'era sadatiana continua. Ie
ri, il settimanale «Al Mussawar» ha dedicato il suo 
editoriale (cosa che su un giornale egiziano non 
avveniva da anni) all'anniversario della nascita di 
Nasser. «In quest'anno che vedrà le celebrazioni 
del trentesimo anniversario della rivoluzione del 
1952 — scrive il giornale — dobbiamo ricordarci di 
Nasser, che è stato il primo vero leader arabo ed 
egiziano dopo molti secoli». Nell'editoriale la me
moria di Nasser viene accomunata a quella di Sa-
dat, ma al primo si dedica molto più spazio. Al suo 
attivo vengono citati una quindicina di punti (fra 
cui la riforma agraria, l'industrializzazione dell'E
gitto, la «trasformazione socialista», la diga di As
suan, la nazionalizzazione del Canale di Suez, la 
lotta per l'unità araba e la leadership del movi
mento dei non-allineati), mentre a merito di Sadat 
si citano solo il rafforzamento delle istituzioni, la 
creazione di uno stato di diritto e la guerra di otto
bre; nemmeno una parola su Camp David e la pace 
con Israele. 

Sempre ieri, l'ufficioso «Al Abram» ha pubblica
to un articolo sui negoziati israelo-egiziani per «1' 
autonomia palestinese* nel quale si respingono in 
tono duro «le pressioni (americane) tendenti a far 
accettare all'Egitto una soluzione di compromes
so*. 

DAMASCO — Il ministro degli esteri siriano 
Khaddam ha concluso ieri i colloqui, a Mosca, con 
il collega sovietico Gromiko. I colloqui si sono 
svolti — affermano le fonti ufficiali — «nell'ambi
to del trattato di amicizia e collaborazione» firma
to nel 1980 fra i due Paesi. Il problema del Golan e 
la richiesta di un più consistente appoggio sovieti
co alla Siria sono ovviamente le questioni centrali 
sul tappeto; ma gli osservatori mettono il viaggio 
anche in relazione con l'azione diplomatica in cor
so a livello arabo per la riconvocazione del vertice 
di Fez e un nuovo esame del «piano Fahd». 

Ieri il segretario della Lega Araba Klibi ha detto 
che la Siria (che disertò Fez in novembre) è ora 
favorevole ad una convocazione del vertice «su ba
si solide che garantiscano buoni risultati», e che 
questa posizione è condivisa dall'Arabia saudita; 
oltre che dal Marocco. 

Proprio qui è un altro punto di interesse. Vengo
no infatti ricordate le recenti e ripetute aperture 
dei governanti di Riyad (ultimo, lunedì scorso, il 
ministro delle informazioni) nei confronti dell' 
URSS e viene sottolineato che Khaddam è a Mosca 
dopo che lui stesso e prima di lui il presidente 
Assad sì erano recati in Arabia saudita e negli E-
mirati del Golfo. 

Managua annuncia: complotto sventato 
Arrestati numerosi «somozisti» - Diplomatici venezuelani coinvolti nel piano per destabilizzare il Nicaragua? 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — IL ministro de
gli Esteri del Nicaragua, sacer
dote Miguel D'Escoto. si è re
cato d'urgenza in Venezuela 
per presentare al presidente 
Luis Herrera Campins — a 
quanto riferisce la stampa cu
bana — «le prove della com
plicità» di diversi diplomatici 
dell'ambasciata venezuelana a 
Managua in un vasto complot
to scoperto in questi giorni e 
che prevedeva «l'assassinio di 
alcuni dirigenti sandimsti e il 
sabotaggio della raffineria e 
del cementificio del Nicara
gua». 

Intanto a Managua. in una 
conferenza stampa, il ministro 
degli Interni Tomas Borge e il 
capo dei servizi di sicurezza 
Lenin Cerna hanno presenta
to alcuni «colpevoli del com-
fdotto». L'esecuzione materia-
e del piano, a quanto hanno 

dichiarato, era affidata ad una 
banda di controrivoluzionari 
somozisti proveniente dal vici
no Honduras e che avrebbe 
dovuto essere guidata dall'ex 
ufficiale della guardia di So-
moza William Baltodano Her
rera. che si faceva chiamare 
•comandante Romulo*. Que
st'ultimo era giunto da pochi 
giorni in Nicaragua con un 

passaporto falso consegnatogli 
dal capitano Alexander Her-
nandez. del servizio segreto 
dell'Honduras. Lo stesso Bai-
todano era presente alla con
ferenza stampa ed ha raccon
tato nei particolari i piani con
trorivoluzionari che erano sta
ti elaborati sei mesi fa nella 
sede del consolato di El Salva
dor in Costa Rica con la parte
cipazione tra gli altri del con
sigliere dell'ambasciata vene
zuelana a Managua José Ani-
bai Palacios. Coordinatore 
delle azioni era il capitano Pe-
dro Sanchez Rivero, addetto 
militare venezuelano, mentre 
il collegamento tra quest'ulti
mo e Baltodano era assicurato 
da Julio Gonzales Ferron, un 

industriale di origine spagno
la, ma naturalizzato venezue
lano. 

Sono quindici gli arresti o-
perati dai servizi di sicurezza 
sandinisti e molti sono coloro 
che hanno confessato. Ma il 
comandante Tomas Borge ha 
voluto fare una netta distin
zione tra i diplomatici implica
ti e il Venezuela, col quale il 
Nicaragua ha sempre mante
nuto buoni rapporti. «Pensia
mo — ha detto Borge — che 
questi signori debbano andar
sene dal nostro paese. Ma. poi
ché il governo amico del Ve
nezuela certamente non invia 
qui agenti per spiare, pensia
mo che essi siano stati infiltra
ti dalla CIA». 

Del resto il piano scoperto 
in questi giorni non è isolato. 
Dal vicino Honduras gli attac
chi di bande somoziste appog
giate da settori dell'esercito di 
quel paese si fanno ogni gior
no più pesanti e la scorsa setti
mana il ministro degli esteri 
honduregno Elvir Serra aveva 
dichiarato che truppe sandini-
ste alla fine dell'anno avevano 
passato la frontiera ed aveva
no massacrato in territorio 
dell'Honduras circa 200 rifu.-

E'ati nicaraguensi. Davanti ai-
pronta e dura smentita del 

governo di Managua, che ave
va anche chiesto un controllo 
in loco dell'ONU, lo stesso mi
nistro degli Interni dell'Hon
duras aveva smentito la noti-

Haiti: si combatte ancora alla Tortuga 
PORT AU PRINCE — Truppe scelte haitiane 
hanno combattuto per il terzo giorno conse
cutivo contro un gruppo di trenta esuli hai* 
tiani sull'isola di Tortuga, otto chilometri a 
nord di Haiti, catturandone almeno cinque e 
riportando perdite. Lo hanno reso noto fonti 
diplomatiche americane e governative di 
Haiti. 

Intanto i guardacoste americani hanno ar

restato mercoledì scorso Bernard Sansaricq, 
il capo del movimento che aveva organizzato 
lMnvasione» di Haitlv Sansaricq è stato arre
stato 50 miglia a nord-ovest di Haiti a bordo 
di una imbarcazione di 15 metri, Il «Caicos 
Cloud». È stato accusato di aver violato la 
legge di neutralità che vieta al residenti ame
ricani di tentare colpi di forza contro governi 
stranieri. Anche le altre 25 persone a bordo 
dell'Imbarcazione sono state arrestate. 

zia propalata dal suo collega di 
governo. Ma la menzogna co
munque è circolata per qual
che giorno rendendo più tesi i 
rapporti tra i due paesi. I timo
ri erano molto seri in quanto a 
novembre, prima il coordina
tore della Giunta di ricostru
zione nazionale del Nicaragua 
Daniel Ortega, poi il partito 
comunista dell'Honduras ave
vano pubblicamente denun
ziato che forze somoziste sta
vano preparando una grave 
provocazione. 

Intanto, contro la politica 
aggressiva degli Stati Uniti nei 
confronti del Nicaragua, à è 
pronunciato a Managua il se
natore statunitense Cristopher 
Dodd, che ha visitato Questo 
paese per alcuni giorni alla te-

"sta di una delegazione di sena
tori del partito democratico. 
•L'amministrazione Reagan — 
ha detto Dodd — ha usato con
tro il Nicaragua molta retorica 
minacciosa. E questo è molto 
negativo. Reagan ha costretto 
la Giunta di ricostruzione na
zionale a spostare risorse e 
sforzi destinati alia ricostru
zione democratica per n «aitra-
re la propria attenzione ««Ile 
frequenti minacce*. 

Giorgio Oklrini 
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